


Disclaimer
La relazione �nanziaria annuale contiene dichiarazioni previsionali (forward-looking statements), in particolare nella sezione “Evoluzione prevedibile della gestione”, 
relative a: piani di investimento, dividendi, buy-back, allocazione dei �ussi di cassa futuri generati dalla gestione, evoluzione della struttura �nanziaria, performance 
gestionali future, obiettivi di crescita delle produzioni e delle vendite, esecuzione dei progetti. I forward-looking statements hanno per loro natura una componente di 
rischiosità e di incertezza perché dipendono dal veri�carsi di eventi e sviluppi futuri. I risultati e�ettivi potranno di�erire in misura anche signi�cativa rispetto a quelli 
annunciati in relazione a una molteplicità di fattori, tra cui: l’avvio e�ettivo di nuovi giacimenti di petrolio e di gas naturale, la capacità del management nell’esecuzione 
dei piani industriali e il successo nelle trattative commerciali, l’evoluzione futura della domanda, dell’o�erta e dei prezzi del petrolio, del gas naturale e dei prodotti 

petroliferi, le performance operative e�ettive, le condizioni macroeconomiche generali, fattori geopolitici quali le tensioni internazionali e l’instabilità socio-politica e i 
mutamenti del quadro economico e normativo in molti dei Paesi nei quali Eni opera, l’impatto delle regolamentazioni dell’industria degli idrocarburi, del settore 
dell’energia elettrica e in materia ambientale, il successo nello sviluppo e nell’applicazione di nuove tecnologie, cambiamenti nelle aspettative degli stakeholder e altri 
cambiamenti nelle condizioni di business, l’azione della concorrenza.
Per Eni si intende Eni SpA e le imprese incluse nell’area di consolidamento.

Assemblea ordinaria e straordinaria degli azionisti dell’8 maggio 2014. L’avviso di convocazione è stato pubblicato su “Il Sole 24 ore” e “Financial Times WWE” del 28 marzo 2014.

la presenza eni nel mondo

Eni è un’impresa integrata
che opera in tutta la �liera 
dell’energia ed è presente con 
circa 82.300 dipendenti in 85 
Paesi del mondo.
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Il modello di business di Eni è volto alla 
creazione di valore di lungo termine attraverso il 
conseguimento degli obiettivi di redditività e di 
crescita, l’efficienza e la prevenzione e gestione 
dei rischi di business, tenendo in costante 
considerazione gli interessi di tutti i propri 
stakeholder.
l principali capitali impiegati da Eni (finanziario, 
manifatturiero, intellettuale, naturale, umano, 
sociale e relazionale) sono stati classificati 
secondo i principi contenuti nel “The International 
IR Framework” pubblicato dall’International 
Integrated Reporting Council (IIRC). I solidi 
risultati finanziari e di sostenibilità conseguiti 

nell’anno sono il frutto dell’utilizzo responsabile ed 
efficiente dei capitali, che si traduce nell’eccellenza 
operativa, nell’affidabilità degli impianti, nel 
controllo del rischio operativo, nell’attenzione alla 
salute, alla sicurezza e all’ambiente.
Di seguito si riporta la mappatura dei principali 
capitali utilizzati da Eni e le azioni che incidono 
positivamente sulla loro qualità e disponibilità.
Al tempo stesso, sono evidenziati i benefici per 
l’azienda e per gli stakeholder esterni che derivano 
dal loro impiego e dalle relative connessioni.
I risultati associati a ciascuna delle forme di 
capitale sono disponibili nel Bilancio Consolidato e 
nel Consolidato di Sostenibilità. 

il nostro modello di business





le attività eni
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Nel 2013 Eni ha affrontato un anno difficile 
in tutti i settori di business. 
Nell’upstream, la produzione d’idrocarburi 
ha subito forti riduzioni in Libia e, in minor 
misura, in Nigeria ed Algeria a causa di 
tensioni sociali, di conflitti interni ed altri 
fenomeni riconducibili a fattori di rischio 
geopolitico. Nel mid-downstream la crisi 
economica e la competizione di altre fonti 
energetiche hanno determinato un’ulte-
riore caduta della domanda di gas e carbu-
ranti, in particolare in Italia. Infine, Saipem 
ha registrato un forte calo di profittabilità 
nel 2013 per il peggioramento del valore 
di alcune commesse. 
Nonostante questi straordinari fattori 
negativi, Eni ha conseguito nel 2013 
risultati operativi e finanziari solidi fa-
cendo leva sulla forza del portafoglio e 
sui processi di turnaround in corso nei 
business mid-downstream. 
La generazione di cassa è stata robusta 
grazie alla produzione E&P che ha realiz-
zato un cash flow medio di 30 dollari/barile, 
nonostante i minori introiti nei paesi pena-
lizzati dagli eventi geopolitici. Le azioni di 
ottimizzazione in atto in G&P, R&M e nella 
Chimica hanno migliorato la posizione di 
cassa di oltre €2 miliardi. Infine, grazie alla 
flessibilità assicurata da un portafoglio di 
opportunità sempre più ampio grazie ai re-
centi risultati esplorativi, Eni ha potuto mo-
netizzare una quota del 20% della scoperta 
in Mozambico per €3,4 miliardi e cedere la 

partecipazione negli asset siberiani di Ar-
ticgas, con un incasso di €2,2 miliardi av-
venuto nel gennaio 2014, senza intaccare 
le prospettiva di crescita futura. Gli investi-
menti hanno mantenuto nell’anno un profi-
lo costante, in linea con il trend avviato dal 
2009 di attenta selezione dei progetti. 
In un anno davvero difficile, Eni ha rea-
lizzato un utile netto in crescita del 23% 
sul 2012 e mantenuto il proprio indebita-
mento costante.
Grazie alla solidità finanziaria e alle pro-
spettive di evoluzione del business, Eni 
ha deciso di incrementare la politica di 
distribuzione con un dividendo aumenta-
to di circa il 2% e l’avvio del programma di 
riacquisto di azioni proprie.
In definitiva, a conclusione del triennio, 
consegniamo ai nostri azionisti un’azien-
da sempre più focalizzata nell’upstream, 
con eccellenti prospettive di redditività 
e di generazione di cassa grazie ad un 
portafoglio di progetti e riserve tale da 
consentire anche opzioni di monetizza-
zione anticipata e con una chiara strate-
gia di ristrutturazione dei business mid e 
downstream. Dal punto di vista patrimo-
niale la società è più forte con debiti netti 
dimezzati rispetto a tre anni fa.
L’esplorazione è la base della nostra strate-
gia upstream. In quest’attività Eni continua 
a conseguire risultati al top dell’industria: 
dal 2008 sono stati scoperti 9,5 miliardi 
di barili, pari a 2,5 volte la produzione del 
periodo. Anche il 2013 è stato un anno 

brillante con 1,8 miliardi di nuove risorse 
accertate al costo competitivo di 1,2 

dollari/barile. I principali ritrovamen-
ti sono stati Agulha e l’appraisal 

di Mamba e Coral nell’Area 4 in 
Mozambico, nella quale sti-
miamo un potenziale fino a 
2.650 miliardi di metri cubi 
di gas in loco, Nené Marine 
in Congo che ha aperto un 
nuovo play ad olio di grande 
potenziale, l’appraisal di 
Sankofa nell’offshore del 
Ghana, Norvegia, Australia, 

Pakistan ed Egitto. Il successo nell’esplo-
razione, frutto delle competenze interne e 
della nostra organizzazione, è la caratteri-
stica che maggiormente distingue Eni fra le 
grandi compagnie petrolifere internazionali. 
Nel prossimo quadriennio ci poniamo obiet-
tivi esplorativi sempre più sfidanti, con 
un’attenzione particolare rivolta ai temi 
emergenti dell’Africa Sub-Sahariana, del 
Mare di Barents e dell’Asia del Pacifico. In 
Africa i nostri obiettivi sono i giacimenti 
presalini di Congo, Angola e Gabon, il com-
pletamento della campagna di appraisal in 
Mozambico e l’avvio dell’esplorazione nel 
bacino Lamu in Kenia. Nel Mare di Barents 
russo operiamo in joint venture con Rosneft 
che ha già avviato i rilievi sismografici in una 
regione a grande potenziale. Anche il Ba-
rents norvegese si conferma area straordi-
nariamente promettente e, dopo lo start-up 
di Goliat atteso a fine 2014 e primo progetto 
ad olio della regione, prevediamo un rapido 
sviluppo delle recenti scoperte. Nel Pacifico 
intendiamo procedere con l’esplorazione in 
Vietnam e Myanmar e confermare il nostro 
impegno in Indonesia e Australia. Le altre 
aree di frontiera che intendiamo esplorare 
sono quelle russa e ucraina del Mar Nero, 
dove è già presente la scoperta di petrolio 
di Subbotina. Nell’offshore di Cipro abbiamo 
acquisito con il ruolo di operatore tre licenze 
esplorative nel promettente bacino di Le-
vantine in prossimità d’importanti scoperte 
a gas. L’altro tema d’interesse strategico 
per la nostra esplorazione è la rivisitazione 
degli asset legacy ai quali stiamo applican-
do, con risultati sorprendenti, le competen-
ze acquisite nella prospezione di frontiera. 
Un esempio al riguardo è rappresentato 
dalla straordinaria scoperta di Nené nel per-
messo Marine XII, un blocco già fortemente 
esplorato nel quale abbiamo individuato 
grazie ai nuovi obiettivi esplorativi risorse 
in loco di 2,5 miliardi di barili.
Manteniamo inoltre il nostro impegno nel 
time-to-market delle risorse scoperte e 
adottiamo un approccio selettivo nella pia-
nificazione delle singole fasi dei progetti. 
Nel prossimo quadriennio prevediamo 26 

Paolo Scaroni
Amministratore Delegato
e Direttore Generale

lettera agli azionisti

Giuseppe Recchi
Presidente
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principali avvii di nuovi campi, in partico-
lare Goliat nel Mare di Barents, il Blocco 
15/06 West Hub in Angola, gli asset vene-
zuelani a gas e olio pesante e Jangkrik in 
Indonesia, che nel 2017 contribuiranno 
con oltre 500 mila barili giorno al soste-
gno della crescita e del rimpiazzo delle 
produzioni mature. Il 70% di questi volumi 
è già sanzionato con costi e tempi di avan-
zamento dei relativi progetti in linea con i 
budget. Alla base di questi risultati è il no-
stro modello organizzativo che prevede la 
gestione diretta delle fasi d’ingegneria e 
un forte controllo delle attività di costru-
zione e di commissioning al fine di conte-
nere al massimo il rischio di cost overrun. 
L’eccellenza operativa è l’altro driver del-
la nostra organizzazione, in particolare 
nelle attività di perforazione e completa-
mento dei pozzi.
 Il 2013 è stato un anno record nel controllo 
del rischio operativo, della salute e della si-
curezza con un indice di infortuni inferiore 
del 60% rispetto alla media degli ultimi sei 
anni e la conferma per il decimo anno conse-
cutivo di assenza di incidenti di pozzo. Per il 
futuro ci poniamo obiettivi ancora più ambi-
ziosi. Nel prossimo quadriennio investiremo 
in iniziative di formazione e know-how sulla 
prevenzione degli incidenti e degli infortuni 
sul lavoro, in nuove tecniche per l’uso razio-
nale delle risorse sfruttando in modo otti-
male l’acqua di produzione e contenendo le 
emissioni di gas serra grazie ai progetti di 
flaring down. 
In definitiva nel 2013 la Divisione E&P, no-
nostante l’impatto dei fattori geopolitici, 
ha ottenuto risultati eccellenti e ha po-
sto le basi per una nuova fase di crescita 
produttiva, che sosterrà la generazione di 
valore e di cassa.
Le divisioni G&P e R&M e la Chimica hanno 
intensificato le azioni di ristrutturazione in 
un contesto di mercato ancora difficile. 
G&P è stata impegnata nella rinegoziazio-
ne dei contratti di approvvigionamento 
long-term sia per allineare il costo di for-
nitura ai prezzi di mercato, sia per ridurre 
i vincoli minimi di prelievo (take-or-pay) e 
assicurare maggiore flessibilità alle pro-
prie politiche commerciali. La strategia 
negoziale è condotta secondo una logica di 
composizione degli interessi economici del 

produttore e dell’acquirente nel rispetto del 
principio contrattuale che prevede un’equa 
ripartizione dei ritorni. Nel 2013 abbiamo 
rinegoziato le condizioni d’acquisto di circa 
l’85% dei nostri contratti di approvvigiona-
mento di lungo termine. Tra il 2014 e il 2016 
abbiamo l’obiettivo di finalizzare una nuova 
tornata di rinegoziazioni dalle quali ci at-
tendiamo benefici sulla posizione di costo 
nell’ordine di €2 miliardi per anno. Sul fron-
te commerciale prevediamo di introdurre 
prodotti sempre più innovativi in linea con 
le esigenze dei grandi clienti, e di estrarre 
valore dai nostri asset fisici e contrattuali, 
superando il tradizionale modello di com-
mercializzazione all’ingrosso. Nel segmen-
to retail completeremo l’evoluzione del 
nostro ruolo da rivenditore di commodity 
a fornitore di servizi energetici a valore 
aggiunto puntando alla soddisfazione e fi-
delizzazione della clientela con un approc-
cio “multipaese“. Vantiamo un portafoglio 
di circa 10 milioni di clienti in tutta Europa 
che intendiamo difendere ed accrescere fa-
cendo leva sulla notorietà del marchio Eni, 
la qualità del servizio e l’innovazione. La 
struttura dei costi fissi sarà semplificata 
attraverso la riorganizzazione delle attività 
post vendita, la razionalizzazione della lo-
gistica e la semplificazione organizzativa.
Nella Divisione R&M abbiamo ridotto la 
capacità di raffinazione del 13% dall’inizio 
della crisi e puntiamo a un ulteriore taglio 
del 22% nell’arco di piano. Oltre a questo, 
continueremo a essere selettivi negli inve-
stimenti, ad aumentare la flessibilità degli 
impianti, perseguendo nello stesso tempo 
la riduzione nei costi fissi e le azioni di ri-
sparmio energetico. Prevediamo di consoli-
dare la presenza nel marketing di carburan-
ti in Italia attraverso l’innovazione continua 
nei prodotti e nei servizi e con lo sviluppo del 
non oil. All’estero intendiamo focalizzare la 
presenza nei mercati in crescita, uscendo 
dalle aree marginali.
La nostra Chimica proseguirà il processo di 
riduzione di capacità nei business commo-
dity, sempre più esposti alla competizione 
internazionale, di diversificazione nelle 
produzioni innovative di chimica verde e di 
espansione internazionale nei segmenti di 
mercato nei quali il know-how Eni costitui-
sce un vantaggio competitivo. Nell’arco di 

piano sono previste in avvio le produzioni di 
bio-chemicals presso i siti di Porto Torres e 
di Porto Marghera e le joint venture con pri-
mari operatori in Corea del Sud e Malesia nel 
settore degli elastomeri. La leva tecnologica 
è il driver del rilancio: citiamo in particolare 
le iniziative in collaborazione con Genomati-
ca e Yulex per la produzione di elastomeri da 
coltivazioni naturali non food in luogo della 
tradizionale derivazione petrolifera.
Il 2013 è stato un anno difficile per Saipem 
a causa del rallentamento nell’acquisizio-
ne di nuovi ordini e di criticità sul valore di 
alcune grandi commesse. La società ha ri-
sposto con un rinnovato focus sulle attività 
esecutive, la riorganizzazione del business 
e l’adozione di una strategia commerciale 
selettiva. Il 2014 sarà ancora un anno di 
transizione con un ritorno alla profittabilità 
la cui entità dipenderà oltre che dalla veloci-
tà di acquisizione delle gare in corso, anche 
dall’efficace gestione operativa e commer-
ciale dei contratti a bassa marginalità anco-
ra presenti in portafoglio.

I risultati dell’anno

I risultati del 2013 riflettono le complessità 
dello scenario. L’utile operativo adjusted è 
stato di €12,62 miliardi e l’utile netto adju-
sted €4,43 miliardi in riduzione di circa un 
terzo rispetto ai corrispondenti valori del 
2012. I driver di questo peggioramento 
sono stati i fattori geopolitici nell’E&P che 
hanno causato una perdita di produzione 
di circa 110 mila barili/giorno per un livello 
annuo di 1,619 milioni di boe/giorno (-5% 
rispetto al 2012), la contrazione dei margini 
sulle vendite di gas, energia elettrica, carbu-
ranti e commodity chimiche in parte assor-
bita dalle azioni di ristrutturazione e il crollo 
della redditività di Saipem. 
Nonostante questi impatti negativi, abbia-
mo conseguito un solido utile di bilancio, in 
aumento del 23% a €5,2 miliardi, grazie ai 
plusvalori realizzati con le operazioni di por-
tafoglio E&P. Abbiamo generato un robusto 
flusso di cassa della gestione operativa di 
€11 miliardi che riflette il valore elevato del-
la produzione E&P, le azioni di turnaround 
nei business mid-downstream nonché la 
disciplina finanziaria nei progetti di investi-
mento. Le dismissioni hanno contribuito al 
flusso di cassa per €6,4 miliardi relativi prin-
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cipalmente all’operazione Mozambico e allo 
smobilizzo delle partecipazioni finanziarie 
Snam e Galp. Tali flussi hanno consentito 
di finanziare investimenti tecnici di €12,75 
miliardi in linea con il trend degli ultimi anni 
e €3,95 miliardi di dividendi agli azionisti, 
mantenendo costanti l’indebitamento fi-
nanziario netto e il leverage, rispettivamen-
te a €15,4 miliardi e a 0,25.
Sulla base dei risultati conseguiti il Con-
siglio di Amministrazione propone all’As-
semblea Ordinaria degli Azionisti la di-
stribuzione di un dividendo di €1,10 per 
azione (€1,08 nel 2012).

La Corporate Governance 

Il nostro impegno nel business non può 
prescindere da un sistema di “governan-
ce” solido e strutturato. Nel corso di que-
sto mandato, abbiamo promosso molte 
iniziative per migliorare il nostro sistema 
interno e quello nazionale. Nel luglio 2011 
abbiamo pubblicato 35 proposte per la 
“governance” nazionale, che sono state 
recepite per la maggior parte nelle racco-
mandazioni di autodisciplina del dicembre 
2011. Nel 2013 il Presidente dell’Eni ha 
tenuto un ciclo di incontri in Europa e negli 
Stati Uniti con i “proxy advisors” e i princi-
pali investitori, approfondendo i temi più 
rilevanti di “governance”. I riscontri sono 
stati positivi: oltre ad apprezzare l’iniziati-
va, i nostri interlocutori hanno evidenziato 
che la “corporate governance” di Eni è ben 
strutturata e fra le più valide in Italia. So-
prattutto la trasparenza è stata valutata 
quale punto di forza della Società, con una 
qualità e completezza delle informazioni 
che le hanno permesso anche di essere 
premiata a livello mondiale per il proprio 
sito internet. Un pilastro fondamentale del-
la “governance” di Eni è rappresentato dal 
modello di controllo interno e di gestione 
dei rischi, che la Società ha ulteriormente 

rafforzato nel corso del 2013 attraverso 
la definizione di strumenti normativi volti 
ad assicurare l’efficacia e l’efficienza com-
plessiva del sistema. In tale contesto, Eni 
ha sviluppato un sistema di “risk manage-
ment” integrato idoneo ad assicurare la 
corretta individuazione, gestione e moni-
toraggio dei rischi, non solo strettamente 
industriali. In particolare, il sistema preve-
de che i principali rischi della Società sia-
no sottoposti periodicamente all’esame 
del Consiglio di Amministrazione. Anche il 
modello di controllo interno e di gestione 
dei rischi ha ricevuto generale apprezza-
mento nell’ambito dei predetti incontri con 
“proxy advisors” e investitori istituzionali.

Strategie e obiettivi di medio termine

L’outlook 2014 è caratterizzato da una 
moderata ripresa economica globale sulla 
quale tuttavia pesano le incertezze relati-
ve alla debole crescita in Europa e ai rischi 
delle economie emergenti. Il prezzo del pe-
trolio è previsto su valori sostenuti nel bre-
ve termine per effetto dei rischi geopolitici 
pur in un quadro di relativo bilanciamento 
di domanda e offerta. Per le finalità di pia-
nificazione degli investimenti assumiamo 
un prezzo del Brent di 90 dollari/barile nel 
lungo termine. Lo scenario competitivo 
rimarrà sfidante a causa dell’accresciuto 
rischio Paese nell’upstream e del perdura-
re dei deboli fondamentali nei business più 
esposti al mercato europeo. In particolare 
sui mercati del gas e dei prodotti petroliferi 
in Italia non prevediamo alcun apprezzabi-
le recupero della domanda, mentre l’azio-
ne della concorrenza e l’eccesso di offerta 
e di capacità eserciteranno ancora una 
forte pressione sui margini.
In questo scenario confermiamo la 
strategia di crescita a elevato valore 
nell’upstream e di ulteriore consolida-
mento e turnaround degli altri business. 

Nella E&P traguardiamo un tasso di crescita 
medio annuo delle produzioni pari al 3%, in 
linea con i nostri obiettivi di lungo termine, 
e la scoperta di 3,2 miliardi di boe di risorse 
esplorative, attraverso un piano di investi-
menti inferiore del 5% rispetto al piano pre-
cedente. La manovra quadriennale di Eni 
prevede uno spending di €54 miliardi, con-
centrato per l’83% nei progetti upstream. 
Il focus operativo sarà rivolto all’avvio dei 
grandi progetti in portafoglio, alla riduzione 
del time-to-market e al riequilibrio del profilo 
di rischio dei paesi di presenza. L’entrata in 
produzione dei nuovi progetti con margini 
più remunerativi consentirà di espandere 
la generazione di cassa operativa del 5% an-
nuo al nostro scenario.
Nei business mid-downstream il comple-
tamento delle azioni di ristrutturazione 
garantirà la loro sostenibilità economica e 
finanziaria anche in uno scenario sfavore-
vole come quello che ha segnato il 2013, 
riportando a breakeven le nostre attività 
nell’orizzonte di piano.
In conclusione, anche supportati da un si-
stema di Corporate Governance di ricono-
sciuto valore e in grado di assicurare pro-
cessi decisionali efficaci, siamo certi che 
le strategie e le azioni definite ci consen-
tiranno di ottenere una solida performan-
ce in tutti i nostri business facendo leva 
sulla crescita a elevato valore nella E&P e 
sul ritorno alla profittabilità dei business 
mid-downstream attraverso la rinegozia-
zione dei contratti, le riduzioni di capacità, 
e il focus nei segmenti a premio. Questi 
driver e la rifocalizzazione del portafoglio 
assicureranno una robusta generazione 
di cassa con un incremento del free cash 
flow del 13% medio annuo nell’arco di piano 
al nostro scenario di prezzo. Tali prospet-
tive sono alla base della nostra politica di 
dividendi progressivamente in crescita e 
di prosecuzione del buyback.

17 marzo 2014 	  

 per il Consiglio di Amministrazione

Giuseppe Recchi
Il Presidente

Paolo Scaroni
L’Amministratore Delegato e Direttore Generale
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I risultati › Nel 2013 Eni ha conseguito risultati solidi in un mercato particolarmente dif-
ficile. La Divisione E&P, nonostante i problemi in Libia, Nigeria e Algeria ha confermato 
la sua capacità di generare profitti e cash flow elevati grazie alla leadership di costo e 
agli straordinari successi esplorativi. I business mid e downstream, penalizzati dalla 
crisi italiana ed europea, hanno rafforzato le azioni di ristrutturazione conseguendo un 
miglioramento della generazione di cassa di circa €2 miliardi. Infine la razionalizzazione 
del portafoglio, resa possibile dalle nuove scoperte, ha permesso una monetizzazione 
anticipata di risultato e di cassa. L’effetto complessivo di quanto realizzato ha consen-
tito di registrare un utile netto in crescita del 23% rispetto al 2012 a €5,16 miliardi, di 
pagare un dividendo generoso, di lanciare il programma di riacquisto di azioni proprie, 
mantenendo l’indebitamento costante a €15,43 miliardi.

	 Il cash flow di €10,97 miliardi e gli incassi del programma di dismissioni di €6,36 mi-
liardi, relativi in particolare all’operazione Mozambico, hanno consentito di finanziare 
integralmente i fabbisogni per investimenti tecnici di €12,75 miliardi e il pagamento del 
dividendo Eni di €3,95 miliardi.

	 Al 31 dicembre 2013 il leverage è pari a 0,25, invariato rispetto al 2012.

Il dividendo › I solidi risultati conseguiti e gli ottimi fondamentali dell’azienda consentono 
la distribuzione di un dividendo di €1,10 per azione (€1,08 nel 2012). Il management 
conferma una politica di progressivo incremento del dividendo in linea con la crescita 
pianificata dei risultati industriali e della generazione di cassa operativa del Gruppo. 

Produzione di idrocarburi › Nel 2013 la produzione è stata di 1,619 milioni di boe/giorno in ridu-
zione del 4,8% a causa di interruzioni straordinarie in Libia, Nigeria e Algeria, i cui effetti sono 
stati parzialmente compensati dagli avvii di nuovi giacimenti e dalla crescita dei campi avviati.

Le riserve certe di idrocarburi › Le riserve certe a fine anno si attestano a 6,54 miliardi di 
boe con un tasso di rimpiazzo organico del 105%. La vita residua è di 11,1 anni.

Contratti gas › Sono state rinegoziate le condizioni d’acquisto dell’85% del gas contrattato 
a lungo termine con un beneficio economico nell’utile operativo di €1,4 miliardi.

Vendite di gas naturale › Le vendite di gas naturale sono state di 93,17 miliardi di metri cubi 
con una riduzione del 2,3% rispetto al 2012 in un quadro di perdurante debolezza della 
domanda, pressione competitiva ed eccesso di offerta. 

 
Cessione partecipazione in Eni East Africa › Nel luglio 2013, Eni e China National Petroleum 

Corporation (CNPC) hanno finalizzato la cessione della partecipazione del 28,57% in Eni 
East Africa, titolare del 70% dei diritti minerari nell’Area 4 nell’offshore del Mozambico, per il 
corrispettivo di €3.386 milioni, ai quali corrisponde una plusvalenza di conto economico di 
€3.359 milioni (€2.994 milioni al netto delle imposte). CNPC attraverso la partecipazione 
in Eni East Africa acquisisce indirettamente una quota del 20% nell’Area 4; Eni, attraverso la 
partecipazione in Eni East Africa, rimane proprietaria del 50% e dell’operatorship. 

profilo dell’anno

	 Solidi risultati e cash flow

	 +23% vs 2012
	 utile netto

	

	 €10,97 mld
 	 cash flow

	 Riserve certe di idrocarburi 

	 6,54 mld boe 
	 a fine anno

	 Azioni di turnaround
	 nel mid-downstream

	 +€2 mld 
	 di generazione di cassa

›	 Razionalizzazione 
portafoglio di asset E&P

	 Monetizzazione anticipata 
di risultato e di cassa
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Cessione partecipazione Artic Russia › Nel gennaio 2014 è stata finalizzata la cessione 
dell’intero pacchetto azionario (60%) detenuto da Eni nella società Artic Russia a so-
cietà del gruppo Gazprom per il corrispettivo di €2,2 miliardi. Alla data di bilancio, es-
sendosi già verificata la perdita del controllo congiunto da parte Eni, la partecipazione 
è stata rivalutata al fair value con un effetto a conto economico di €1,68 miliardi. Con 
questa dismissione Eni monetizza l’investimento giunto a un elevato grado di maturità, 
continuando a mantenere un forte impegno nell’upstream russo.

Sicurezza delle persone › Nel 2013 è proseguito il programma “eni in safety” finalizzato alla 
comunicazione e formazione in materia di sicurezza: a fine 2013 sono stati effettuati 
185 workshop. Questo e gli altri investimenti nel campo della sicurezza hanno consen-
tito di avere un’ottima performance nell’indice di frequenza degli infortuni (dipendenti 
e contrattisti) con un calo del 28,7%, confermando per il nono anno consecutivo il trend 
di miglioramento. Nonostante la riduzione del fatality index (-10,5%), si sono registrati 
6 infortuni mortali.

Partnership per l’Energia Sostenibile › Nell’ambito di “UN Sustainable Development Solutions 
Network (SDSN)”, nel 2013 è proseguito l’impegno di Eni nella conduzione dell’iniziativa 
Energy For All in Africa Sub-Sahariana attraverso la collaborazione con la comunità interna-
zionale per identificare e implementare soluzioni sostenibili alla sfida della povertà energe-
tica. A tal fine, Eni beneficerà della partnership strategica siglata con l’Earth Institute della 
Columbia University.

Rapporti con il territorio e sviluppo locale › È proseguito nel 2013 l’impegno per accrescere 
l’accesso all’energia in Africa Sub-Sahariana: in particolare in Mozambico nell’ambito degli 
accordi con le autorità, è stato annunciato l’impegno per la costruzione di una centrale 
da 75 MW nella provincia di Cabo Delgado. In Italia è stato stipulato un “memorandum of 
understanding” fra Eni e il Comune dell’Aquila che prevede interventi di recupero e di re-
stauro della Basilica di Collemaggio e la riqualificazione dell’adiacente Parco del Sole. 

Successi esplorativi › I successi esplorativi dell’anno hanno consentito di incrementare le ri-
sorse esplorative di 1,8 miliardi di boe al costo unitario di 1,2 $/boe. 

	 In Mozambico, oltre all’appraisal delle scoperte di Mamba e Coral, un nuovo successo è stato 
raggiunto nella zona meridionale dell’Area 4 con la scoperta di Agulha. Il potenziale minerario 
complessivo è ora stimato in 2.650 miliardi di metri cubi di gas in place. 

	 In Congo, nel blocco offshore Marine XII, la scoperta a olio e a gas e l’appraisal di Nené Ma-
rine, nonchè l’appraisal della scoperta a gas e condensati di Litchendjili hanno evidenziato 

	 Indice di frequenza infortuni

	 -28,7% 
	 in miglioramento per il nono 

anno consecutivo

	 Successi esplorativi

	 1,8 mld boe 
	 di risorse scoperte nell’anno

Accesso all’energia

Nuovi accordi in
Mozambico

›
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un potenziale esplorativo di 2,5 miliardi di boe in place. 
	 In Australia, la scoperta Evans Shoal North-1 nel Mare di Timor ha consentito di individuare 

un reservoir con 226 miliardi di metri cubi di gas in place.

Acreage acquisito › Rinnovato il portafoglio minerario con l’ingresso in nuove aree a elevato 
potenziale per una superficie di circa 120.000 chilometri quadrati.

Avvii › In linea con i piani produttivi, nel 2013 sono stati avviati 8 major projects. I principali 
hanno riguardato i campi MLE-CAFC (Eni 75%) ed El Merk (Eni 12,25%) in Algeria, l’impianto 
di liquefazione Angola LNG (Eni 13,6%), Abo-Fase 3 in Nigeria, il giacimento giant a olio pe-
sante Junin 5 (Eni 40%) in Venezuela, il giacimento Skuld (Eni 11,5%) in Norvegia, il giaci-
mento Kashagan (Eni 16,81%) in Kazakhstan e il giacimento Jasmine (Eni 33%) nel Regno 
Unito. L’avvio dei nuovi giacimenti e le regimazione di quelli in produzione hanno contribuito 
con 140 mila boe/giorno alla produzione dell’anno.

Versalis › Nel 2013 Eni, tramite la controllata Versalis attiva nella chimica, ha proseguito il pro-
cesso di espansione nel settore delle bioplastiche e diversificazione dalla chimica di base, 
attraverso partnership strategiche con primari operatori nel campo delle biotecnologie e 
delle gomme, tra i quali Pirelli, Genomatica, Yulex Corporation, Lotte Chemical.

	 Nell’ambito della Chimica Verde sono proseguite le attività per la riqualificazione del Polo di 
Porto Torres ed è stata raggiunta un’importante intesa sull’avvio del progetto di trasforma-
zione e rilancio del Sito di Porto Marghera. 

Green Data Center › Eni ha inaugurato, a ottobre 2013, il Green Data Center, che detiene il re-
cord mondiale di efficienza energetica. Il Green Data Center ospita i sistemi di elaborazione 
di Eni, sia di informatica gestionale, sia di elaborazione di simulazione sismica, consenten-
do una riduzione di 300 mila tonnellate di CO2 l’anno. 

La trasparenza nel corporate reporting › Eni si è aggiudicata, sul campione delle maggiori 
aziende italiane, il primo posto nella valutazione sulla trasparenza del corporate repor-
ting condotta da Transparency International Italia. Tale valutazione ha considerato le in-
formazioni pubblicate in merito a programmi anti-corruzione, trasparenza organizzativa 
e Country by Country reporting.

L’impegno con il Massachusetts Institute of Technology › Nel febbraio 2013 Eni ha rinnovato 
il suo programma di ricerche in campo energetico in partnership con il MIT Energy Initiative 
(MITEI) con l’obiettivo di sviluppare tecnologie innovative e soluzioni mirate per rispondere 
alle sfide energetiche del presente e del futuro.

	

›	 Crescita organica

	 +140 mila boe/g il 
contributo degli

	 start-up/ramp-up
	 dell’anno

›	 Versalis

	 Partnership strategiche
	 a livello internazionale
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Principali dati economici e finanziari (*)

2011 2012 2013

Ricavi della gestione caratteristica (€ milioni) 107.690 127.220 114.722
Utile operativo 16.803 15.071 8.856
Utile operativo adjusted 17.230 19.798 12.618
Utile netto (a) 6.902 4.200 5.160
Utile netto - discontinued operations(a) (42) 3.590
Utile netto di Gruppo (a) 6.860 7.790 5.160
Utile netto adjusted (a) 6.938 7.130 4.433
Flusso di cassa netto da attività operativa 13.763 12.356 10.969
Investimenti tecnici 11.909 12.761 12.750
Dividendi per esercizio di competenza (b) 3.768 3.912 3.986
Dividendi pagati nell’esercizio 3.695 3.840 3.949
Totale attività a fine periodo 142.945 139.878 138.088
Patrimonio netto comprese le interessenze di terzi a fine periodo 60.393 62.558 61.174
Indebitamento finanziario netto a fine periodo 28.032 15.511 15.428
Capitale investito netto a fine periodo 88.425 78.069 76.602
Prezzo delle azioni a fine periodo (€) 16,01 18,34 17,49
Numero azioni in circolazione a fine periodo (milioni) 3.622,7 3.622,8 3.622,8
Capitalizzazione di borsa (c) (€ miliardi) 58,0 66,4 63,4

Principali indicatori reddituali e finanziari 

2011 2012 2013

Utile netto (*)

- per azione (a) (€) 1,90 1,16 1,42
- per ADR (a) (b) ($) 5,29 2,98 3,77
Utile netto adjusted (*)

- per azione (a) (€) 1,92 1,97 1,22
- per ADR (a) (b) ($) 5,35 5,06 3,24
Return on average capital employed (ROACE) adjusted (c) (%) 10,2 10,1 5,9
Leverage 0,46 0,25 0,25
Coverage 15,4 11,9 8,9
Current ratio 1,1 1,4 1,5
Debt coverage 51,3 79,8 71,1
Dividendo di competenza (€ per azione) 1,04 1,08 1,10
Pay-out (%) 55 50 77
Dividend yield (d) (%) 6,6 5,9 6,5

			 

(*) Da continuing operations. 
Per effetto della cessione dei 
Business Regolati Italia, i risultati 
del 2012 di Snam sono stati rilevati 
come “discontinued operations” e 
rappresentati in conformità a tale 
trattamento contabile in tutte le parti 
della presente relazione.		
	
(a) Di competenza Eni.		
		
(b) L’importo 2013 (relativamente al 
saldo del dividendo) è stimato.	
			 
(c) Prodotto del numero delle azioni in 
circolazione per il prezzo di riferimento 
di borsa di fine periodo.		
		

(a) Interamente diluito. Calcolato 
come rapporto tra l’utile netto e il 
numero medio di azioni in circolazione 
nell’esercizio. L’ammontare in dollari è 
convertito sulla base del cambio medio 
di periodo rilevato dalla BCE.	
			 
(b) Un ADR rappresenta due azioni. 	
			 
(c) Calcolato assumendo il 
deconsolidamento di Snam nei periodi 
di confronto.			 
	
(d) Rapporto tra dividendo di 
competenza e media delle quotazioni 
del mese di dicembre.
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(a) Al netto dei costi generali e 
amministrativi.			 
	
(b) Comprensivi di investimenti per 
il territorio a favore delle comunità, 
liberalità, contributi assicurativi, 
sponsorizzazioni, contributi a 
Fondazione Eni Enrico Mattei e a Eni 
Foundation.				  

(c) Relativo alle società consolidate. 		
		
(d) Media triennale.			 
	
(e) Include le vendite di gas del settore 
Exploration & Production pari a 2,61 
miliardi di metri cubi (2,73 e 2,86 miliardi 
di metri cubi nel 2012 e nel 2011).	

Principali indicatori di performance

2011 2012 2013

Dipendenti in servizio a fine periodo (numero) 72.574 77.838 82.289
di cui:	 - donne 12.542 12.860 13.601
	 - all'estero 45.516 51.034 55.507
Donne in posizioni manageriali (dirigenti e quadri) (%) 18,5 18,9 19,4
Ore di formazione (migliaia di ore) 3.127 3.132 4.350

Indice di frequenza infortuni dipendenti (infortuni/ore lavorate) x 
1.000.000 0,65 0,57 0,40

Indice di frequenza infortuni contrattisti 0,57 0,45 0,32

Fatality index (infortuni mortali/ore lavorate) x 
100.000.000 1,94 1,10 0,98

Oil spill operativi (barili) 7.295 3.759 1.901
Emissioni dirette di gas serra (milioni di tonnellate di CO2eq) 49,13 52,50 47,30
Costi di ricerca e sviluppo (a) (€ milioni) 190 211 197
Spese per il territorio (b) (€ milioni) 101 91 101

Exploration & Production
Riserve certe di idrocarburi (milioni di boe) 7.086 7.166 6.535
Vita utile residua delle riserve certe (anni) 12,3 11,5 11,1
Produzione di idrocarburi (migliaia di boe/giorno) 1.581 1.701 1.619
Profit per boe (c) $/boe 17,0 16,0 15,5
Opex per boe (c) 7,3 7,1 8,3
Cash flow per boe 31,7 32,8 31,9 
Finding & Development cost per boe (d) 18,8 17,4 19,2

Gas & Power
Vendite gas mondo (e) (miliardi di metri cubi) 96,76 95,32 93,17

- in Italia 34,68 34,78 35,86
- internazionali 62,08 60,54 57,31

Clienti in Italia (milioni) 7,10 7,45 8,00
Vendite di energia elettrica (terawattora) 40,28 42,58 35,05
Punteggio soddisfazione clienti (PSC) (%) 88,6 89,7 90,4

Refining & Marketing
Lavorazioni in conto proprio (milioni di tonnellate) 31,96 30,01 27,38
Quota di mercato rete (%) 30,5 31,2 27,5
Vendite di prodotti petroliferi rete Europa (milioni di tonnellate) 11,37 10,87 9,69
Stazioni di servizio rete Europa a fine periodo (numero) 6.287 6.384 6.386
Erogato medio per stazione di servizio rete Europa (migliaia di litri) 2.206 2.064 1.828

Versalis
Produzioni (migliaia di tonnellate) 6.245 6.090 5.817
Vendite di prodotti petrolchimici 4.040 3.953 3.785
Tasso di utilizzo medio degli impianti (%) 65,3 66,7 65,3

Ingegneria & Costruzioni
Ordini acquisiti (€ milioni) 12.505 13.391 10.653
Portafoglio ordini a fine periodo 20.417 19.739 17.514
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L’anno 2013 è stato connotato dall’accresciuta instabilità politica in alcuni paesi di attività 
upstream e dalle difficili condizioni dei mercati mid-downstream in Europa, e particolar-
mente in Italia, in termini di debolezza strutturale della domanda e del contesto competiti-
vo difficile caratterizzato dall’assenza di profittabilità. 
Per rispondere al suddetto quadro di riferimento deteriorato, sono state individuate una 
serie di azioni che si ritiene consentiranno ai business Eni di ottenere performance solide, 
pur assumendo marginali miglioramenti di scenario e la proiezione di profili produttivi pru-
denziali nei principali paesi a rischio (Libia, Nigeria e Algeria). 
Le principali linee guida strategiche sono lo sviluppo dell’upstream, le azioni di turnaround 
del mid-downstream, il progressivo recupero di Saipem e l’attività di monetizzazione degli 
asset esplorativi non core. Rispetto al 2013 si prevede una robusta generazione di cassa, 
in crescita del 40% nel biennio 2014-2015 e del 55% nel biennio 2016-17, che consentirà di 
mantenere il leverage al di sotto del limite di 0,30, di sostenere la manovra di investimenti 
(€54 miliardi) e di garantire una crescente remunerazione degli azionisti anche tramite lo 
strumento flessibile del buyback, allo scenario di prezzo di 90 $/bl nel 2017.

Il modello di sviluppo del settore Exploration & Production, caratterizzato dalla presenza in 
progetti convenzionali, di grandi dimensioni e da una struttura efficiente dei costi di svilup-
po, ha tratto una nuova spinta dai rilevanti successi esplorativi che si sono dimostrati una 
efficiente ed efficace modalità di accrescimento della resource base, un driver di aumento 
della produzione/diversificazione del portafoglio, nonché un volano della generazione di 
cassa attraverso la monetizzazione di parte delle scoperte effettuate. 
Il piano traguarda una robusta e crescente generazione di cassa, una crescita della pro-
duzione ribilanciando il profilo di rischio del portafoglio, un aumento delle risorse grazie 
all’attività esplorativa, dove Eni ha un “track record” di eccezionali risultati negli ultimi anni, 
da ottenersi con un livello degli investimenti inferiore del 5% rispetto al piano preceden-
te. Nell’orizzonte di piano è attesa una crescita del cash flow operativo pari a circa il 5% in 
media annua allo scenario di prezzo Eni che, combinata con il mantenimento di un livello 
di investimenti costante, consentirà di raggiungere un self financing ratio1 medio di circa 
il 140%. La robusta generazione di cassa è il risultato della crescita delle produzioni ef-
fettuata attraverso linee organiche, della preponderante presenza su temi convenzionali, 
dell’approccio per fasi all’investimento nei progetti “giant”, del contenuto time-to-market e 
delle attività di production optimization.
Il tasso di crescita medio delle produzioni è atteso pari al 3% nell’arco di piano e sarà so-
stenuto dallo sviluppo in aree core (tra cui Africa Sub-Sahariana, Venezuela, Barents Sea, 
Kazakhstan) con la possibilità di sfruttare i vantaggi legati all’approfondita conoscenza 
geologica delle zone, alle sinergie tecnico produttive e alle consolidate relazioni con i Paesi 
produttori. 
Significativo il contributo dei nuovi campi con l’avvio di 26 principali progetti, tutti derivanti 
dall’attività di esplorazione e principalmente operati, tra cui Goliat nel Mare di Barents, il 

la nostra strategia

(1) Rapporto tra cash flow (utile netto 
+ ammortamenti) e cost incurred 
(investimenti di esplorazione e sviluppo 
+ acquisti di riserve certe e non certe).

›	 2014-2017
	 Principali target

- Produzione di idrocarburi:
+3% medio annuo

- Breakeven nel 2015 nei 
business mid-downstream

- Flusso di cassa:
+40% nel 2014-15;
+55% nel 2016-2017

- Piano di investimenti tecnici:
- 5% vs piano 2013-2016

- Incassi da dismissioni:
€9 miliardi
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Blocco 15/06 West Hub in Angola, gli asset venezuelani a gas e olio pesante, lo sviluppo 
olio di OCTP in Ghana e Jangkrik in Indonesia, che nel 2017 produrranno oltre 500 mila barili 
giorno, sostenendo la crescita e il rimpiazzo delle produzioni mature. 
Dal 2008 sono state scoperte circa 9,5 mld di boe di risorse, principalmente convenzionali 
e a costi competitivi, che rappresentano più del doppio di quanto prodotto; anche per il pe-
riodo di piano si conferma il forte impegno nell’esplorazione quale elemento portante della 
strategia di sviluppo di lungo periodo. L’attività esplorativa continuerà ad essere basata 
sul bilanciamento tra attività high risk - high reward e attività near field con l’obiettivo di 
scoprire circa 3,2 mld di boe di nuove risorse ad un costo unitario pari a circa $2,2 per boe. 
Tali scoperte saranno valorizzate sia attraverso il loro sviluppo sia attraverso la diluizione 
della partecipazione, come già fatto per il Mozambico, al fine di anticipare la monetizzazio-
ne della scoperta e diluire il rischio execution e finanziario. 
La crescita sarà associata alla gestione e mitigazione dei rischi, attraverso la diversifica-
zione geografica, la minimizzazione del time-to-market, l’internalizzazione/sviluppo delle 
competenze di project management ed ingegneria, il mantenimento di un elevato livello di 
operatorship e il contributo allo sviluppo locale (accesso all’energia, istruzione, sanità). A 
tal proposito proseguirà l’impegno di Eni per favorire l’accesso all’energia in Africa Sub-Sa-
hariana (tra cui Mozambico, Nigeria, Ghana, Congo). La strategia di Eni prevede la realizza-
zione di centrali elettriche e di infrastrutture di trasporto e di distribuzione di gas naturale 
oltre a sistemi isolati (off-grid), per fornire energia elettrica alle comunità remote.
Nonostante l’impegno Eni nel mantenere relazioni di lungo termine con gli Stati detentori 
delle riserve, il rischio di interruzioni dell’attività produttiva a causa di fenomeni di insta-
bilità civile e politica rappresenta un fattore ineliminabile per una Compagnia upstream. 
Gli eventi in Libia, Nigeria e Algeria con un impatto sulla produzione annua stimato in circa 
110 mila barili/giorno di perdita di output hanno indotto il management ad assumere profili 
produttivi prudenziali fino al 2015 in questi tre importanti paesi. 
La capacità esecutiva dei contrattisti rappresenta da anni uno dei maggiori rischi per la 
redditività dei progetti di sviluppo realizzati secondo lo schema EPC. Eni ha adottato scelte 
organizzative importanti per la mitigazione di tale rischio imperniate sull’esecuzione diret-
ta della fase di ingegneria, il coordinamento della fase di costruzione e la supervisione con 
proprio personale del commissioning e allacciamento delle facility di produzione. In questo 
modo il management stima che il complesso dei progetti in fase di avvio nel prossimo qua-
driennio abbia un contenuto rischio di ritardo e cost overrun.
Con particolare riferimento ai rischi operativi legati alla perforazione, Eni applica procedure 
basate su tecnologie e know-how proprietari con le quali sono supervisionate tutte le fasi 
di progettazione ed esecuzione dei pozzi. L’altro driver di mitigazione è il controllo diretto 
delle operazioni. L’eccellenza nella conduzione delle operazioni di pozzo ha consentito a Eni 
di chiudere il decimo anno consecutivo senza incidenti di blow-out.
Altrettanto rigorosa è la pianificazione delle risposte di emergenza nel caso di incidenti e 
sversamenti di petrolio o fuoriuscite di gas. 
La gestione dei rischi ambientali in particolare quello relativo alle emissioni di GHG e il de-
pauperamento delle risorse saranno mitigati grazie a nuovi investimenti per ridurre il gas 
bruciato in atmosfera e progetti di recupero delle acque di produzione.
Si segnalano i progetti di re-iniezione dell’acqua in Egitto, Nigeria, Tunisia, Iraq, Angola, Gha-
na, Norvegia e Congo che si stima consentiranno un recupero fino al 70% delle acque totali 
prodotte nel 2017, rispetto al valore del 55% registrato nel 2013.
L’innovazione tecnologica sarà un volano di crescita e creazione di valore attraverso lo svi-
luppo di tecnologie proprietarie applicabili in ambienti estremi e il trasferimento sul cam-
po di tecnologie innovative finalizzate all’incremento della sicurezza delle operazioni; nel 
quadriennio 2014-2017 si prevede una spesa in ricerca ed innovazione tecnologica di circa 
€500 milioni (su un totale Eni di €1,2 miliardi).
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Nel settore Gas & Power il mercato conferma il calo strutturale della domanda a causa della 
competizione da altre fonti, la generalizzata situazione di oversupply in Europa e il rafforza-
mento del ruolo degli hub, sempre più liquidi. In tale contesto fattori critici di successo sono la 
capacità di presidiare gli scambi all’hub, di valorizzare la flessibilità del proprio portafoglio di 
asset e contratti e di sviluppare prodotti innovativi per adeguarsi al crescente grado di sofisti-
cazione della domanda.
Prioritaria è la crescita della generazione di cassa e il ritorno alla profittabilità che sarà perse-
guita attraverso l’adozione di un piano di turnaround basato sulle seguenti direttrici d’inter-
vento: (i) ristrutturazione del portafoglio di approvvigionamento finalizzata al riallineamento 
della posizione di costo al mercato e alla minimizzazione degli impatti take-or-pay attraverso 
la leva degli arbitrati e dei negoziati; (ii) focalizzazione sui segmenti a valore aggiunto, quali il 
GNL, attraverso una maggior integrazione con l’upstream e l’aumento delle vendite nei mercati 
a premio, il trading, attraverso la valorizzazione degli asset fisici e contrattuali in portafoglio, 
nonché lo sviluppo della base clienti retail; (iii) la ristrutturazione del business B2B attraverso 
offerte commerciali basate su prodotti innovativi, azioni di efficienza ed integrazione con le 
competenze di Trading; (iv) revisione della macchina operativa in termini di standardizzazione 
dei processi e riduzione dei costi.
Si prevede che le azioni di turnaround consentiranno il ritorno alla profittabilità del business a 
partire dal 2015, traguardando €1,2 miliardi di ebitda proforma adjusted nel 2017. 
In ambito R&D, Eni mira a valutare l’applicazione di tecnologie avanzate di GNL su piccola 
scala in termini di potenziale impatto sull’incremento dei consumi di gas naturale nel settore 
industriale e commerciale, e punta a valorizzare gli sviluppi tecnologici relativi a un impiego 
efficiente dell’energia nel mercato mid e retail (cogenerazione, stoccaggio di energia, smart 
metering e integrazione con le fonti rinnovabili).

Nel settore Refining & Marketing sono state lanciate azioni integrative rispetto al precedente 
piano per fronteggiare l’ulteriore deterioramento dello scenario che nel 2013 ha fatto registra-
re margini di raffinazione ai minimi storici, con valori anche negativi nell’ultima parte dell’anno.
Nell’attività di raffinazione sono state identificate le seguenti linee d’azione: (i) riassetto e ot-
timizzazione attraverso operazioni di razionalizzazione e di riconversione dei processi (biore-
finery a Venezia, ristrutturazione di Gela) puntando ad una riduzione del 22% della capacità di 
raffinazione nell’arco di piano; (ii) aumento della flessibilità di lavorazione di slate greggi e se-
milavorati alternativi, garantendo la massima integrazione dei processi e l’ottimizzazione delle 
produzioni in ragione delle specifiche condizioni del mercato; (iii) miglioramento dell’efficienza 
e implementazione di progetti di energy saving. In questo ambito sono pianificati per i prossimi 
quattro anni progetti per migliorare l’efficienza degli impianti e interventi di natura gestionale, 
che prevedono un risparmio energetico a regime di 114 ktep/anno.
Nelle raffinerie di Gela e Sannazzaro i progetti per miglioramenti nell’utilizzo e nel recupero del-
le acque reflue mediante “water reuse” consentiranno a regime di evitare prelievi idrici per circa 
5 milioni di metri cubi. 
Nell’attività di marketing obiettivo prioritario è il consolidamento nella presenza nel mercato 
dei carburanti attraverso: (i) l’incremento dell’efficienza (chiusura di punti vendita marginali), 
sviluppo delle attività non-oil e potenziamento della distribuzione di GPL e metano, nel mercato 
retail; (ii) la difesa della posizione, anche sfruttando le opportunità di mercato derivanti dalle 
chiusure di raffinerie di terzi, nel mercato wholesale; (iii) il lancio di attività innovative, con lo 
sviluppo di nuovi prodotti (GNL nei trasporti) e di servizi avanzati (smart mobility).
Sulla base delle suddette iniziative, nel quadriennio 2014-2017, si attende una crescita 
dell’EBIT adjusted a scenario costante (base 2013) del settore raffinazione e marketing di 
oltre €0,7 miliardi.
In ambito R&D, Eni mira a portare su scala dimostrativa nel primo biennio di piano la tecnologia 
T-Sand e la tecnologia Zero-Waste,e definire le soluzioni tecnologiche per l’impiego di biomasse 
di seconda generazione nella produzione di biodiesel presso la raffineria di Venezia.
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›	 Ristrutturazione G&P

- Rinegoziazione del portafoglio 
di approvvigionamento

- Focalizzazione su segmenti 
premium

›	 Ottimizzazione della 
capacità di raffinazione

•	Sannazzaro: start-up
	 dell’impianto EST
•	Venezia: start-up
	 dell’impianto
	 Green Diesel Plant
•	Gela: fermata della linea
	 di produzione di benzina
•	Ulteriori ottimizzazioni
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La Chimica Eni è stata penalizzata da una forte contrazione della domanda di mercato e dalla 
pressione competitiva soprattutto nei business “commodity” e a più basso contenuto tecnolo-
gico. In tale contesto il Piano 2014-2017 prevede: (i) ottimizzazione/razionalizzazione dei siti 
critici italiani, unita ad una maggiore integrazione, ottimizzazione e flessibilità delle produzio-
ni, con l’obiettivo di conseguire una posizione di costo più adeguata ed efficiente; (ii) rifocaliz-
zazione su produzioni a più alto valore aggiunto, il potenziamento selettivo della piattaforma 
tecnologica sugli Elastomeri e in parte Stirenici, l’ampliamento della gamma specialties, lo svi-
luppo di nuove filiere produttive di chimica verde a ridotto impatto ambientale ed elevato tasso 
di crescita della domanda, in particolare nei siti da riconvertire; (iii) internazionalizzazione del 
business per presidiare clienti sempre più globali e mercati caratterizzati da più elevati tassi di 
crescita anche attraverso alleanze strategiche.
Gli interventi di efficienza energetica programmati nei siti di Porto Marghera e Porto Torres con-
sentiranno un risparmio energetico a regime di 44,5 ktep/anno. 
Nel quadriennio si prevede una spesa di circa €3,3 milioni per proseguire le attività definite con 
gli accordi e le convenzioni stipulati con soggetti pubblici e privati del territorio, al fine di attua-
re progetti di riconversione dei siti critici che comportano anche la salvaguardia e lo sviluppo 
dell’occupazione e dell’economia locale.
Sulla base delle suddette iniziative, nel quadriennio 2014-2017, si attende una crescita dell’E-
BIT adjusted a scenario costante (base 2013) della Chimica di circa €0,5 miliardi.

Nel settore Ingegneria & Costruzioni il 2013 è stato un anno complesso a causa delle difficoltà 
registrate in diversi progetti E&C soprattutto nei segmenti E&C Onshore e Offshore. Ciò nono-
stante, Saipem prevede di tornare alla profittabilità già dal 2014 e migliorare gradualmente la 
marginalità negli anni successivi grazie al completamento dei residui progetti a marginalità 
bassa, la maggiore disciplina commerciale e gli investimenti recentemente completati, che 
rafforzano il business model di Saipem in aree geografiche e in segmenti di mercato strategici.
In ambito R&D, Saipem mira a: focalizzare le attività di innovazione della business line E&C 
offshore su tecnologie per ultra-deep water, subsea processing, e per la posa di trunkline in 
condizioni estreme; rafforzare, nel campo delle tecnologie della business line E&C onshore, la 
competitività delle tecnologie licenziate e migliorare il know-how produttivo con particolare 
attenzione agli aspetti ambientali e di riduzione delle emissioni; sviluppare metodologie/tec-
nologie innovative nel campo delle perforazioni offshore ed onshore.
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Recupero marginalità
commesse a partire dal 2014

‹

Riduzione capacità produttiva
del 5% nel quadriennio

Rifocalizzazione su produzioni
ad alto valore aggiunto

Internazionalizzazione

‹

‹

‹
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Eni ha sviluppato e adottato un Modello di Risk Management Integrato (di seguito Modello RMI) 
che persegue l’obiettivo di conseguire una visione organica e complessiva dei principali rischi1 
aziendali, una maggiore coerenza delle metodologie e degli strumenti a supporto del risk mana-
gement e un rafforzamento della consapevolezza, a tutti i livelli, che un’adeguata valutazione 
e gestione dei rischi può incidere sul raggiungimento degli obiettivi e sul valore dell’azienda.

Il nostro modello di Risk Management Integrato

Il modello RMI, definito e aggiornato sulla base dei principi e delle best practice internazionali, 
costituisce parte integrante del Sistema di Controllo Interno e Gestione dei Rischi (v. pag. 29), che 
prevede una governance declinata su tre livelli di controllo.

(1) Eventi potenziali che possono 
influire sull’attività di Eni e il cui 
accadimento potrebbe influenzare il 
raggiungimento dei principali obiettivi 
aziendali.

(*) Include la funzione
Risk Management Integrato.

La Risk Governance attribuisce un ruolo centrale al Consiglio di Amministrazione (CdA) il quale, 
previo parere del Comitato Controllo e Rischi, definisce le linee di indirizzo nella gestione dei 
rischi, in modo che i principali rischi di Eni risultino correttamente identificati, adeguatamente 
misurati, gestiti e monitorati.

Eni Relazione Finanziaria Annuale / Risk Management
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Inoltre, il CdA di Eni, nell’esercizio delle proprie responsabilità e del proprio ruolo di indirizzo, 
determina, previo parere del Comitato Controllo e Rischi, il grado di compatibilità di tali rischi 
con una gestione dell’impresa coerente con gli obiettivi strategici. A tal fine, l’Amministratore 
Delegato (AD) di Eni, avvalendosi del processo RMI, sottopone almeno semestralmente all’esa-
me del CdA i principali rischi di Eni, tenendo in considerazione l’operatività e i profili di rischio 
specifici di ciascuna Area di Business e dei singoli processi, in modo da realizzare una politica 
di governo dei rischi integrata; l’AD assicura inoltre l’evoluzione del processo di RMI in coerenza 
con le dinamiche di business e di contesto normativo. 
Infine, il Comitato Rischi, presieduto dall’AD, svolge funzioni consultive nei suoi confronti in me-
rito ai principali rischi. A tal fine, esamina ed esprime pareri, su richiesta dell’AD, in relazione alle 
principali risultanze del processo RMI.

Il nostro processo di Risk Management Integrato

Il modello RMI si esplicita attraverso un processo di gestione integrata del rischio continuo e di-
namico che valorizza i sistemi di gestione del rischio già esistenti a livello di Aree di Business e di 
processi aziendali, promuovendone l’armonizzazione con le metodologie e gli strumenti specifici 
dell’RMI.
L’avvio del processo di assessment dei rischi prevede la definizione dell’ambito, sulla base degli 
indirizzi definiti dal CdA, ossia l’individuazione delle funzioni/unità organizzative e, ove neces-
sario, dei processi di Eni SpA e delle Società Controllate che si prevede contribuiranno in termini 
rilevanti al raggiungimento degli obiettivi di Eni, e il relativo management da coinvolgere nel pro-
cesso RMI. Nel corso del 2013 sono stati effettuati due cicli di assessment: nel primo semestre è 
stato svolto l’Interim top risk assessment che ha riguardato l’aggiornamento e l’approfondimen-
to sull’identificazione, valutazione e trattamento dei top risk emersi dal risk assessment 2012, 
mentre nel secondo semestre è stato svolto il secondo ciclo di risk assessment annuale che ha 
coinvolto tredici società controllate. Sono state inoltre individuate e condivise con il management 
le linee di azione strategiche e attività di trattamento per la mitigazione/gestione dei principali 
rischi emersi dall’assessment, coerentemente con le evoluzioni del contesto interno/esterno e 
della strategia di Eni. 
È stato inoltre svolto il primo ciclo di monitoraggio sui top risk di Eni evidenziati nel 2012. Il moni-
toraggio dei principali rischi e dei relativi piani di trattamento attraverso opportuni indicatori (Key 
Risk Indicator, Key Control Indicator, Key Performance Indicator) consente di individuare aree di 
miglioramento attinenti alla gestione dei principali rischi, di analizzarne l’andamento nonché lo 
stato di implementazione di ulteriori azioni di trattamento poste in essere dal management (an-
che con riferimento all’adeguamento e sviluppo dei modelli di risk management), e individuare 
tempestivamente l’insorgere di nuovi rischi.
I risultati delle attività di assessment e di monitoraggio sono stati presentati al comitato rischi e 
agli organi di amministrazione e controllo secondo le modalità previste dalla MSG RMI (informati-
va RMI semestrale e informativa RMI annuale).

Nella tabella seguente sono sintetizzati i principali rischi di Eni rispetto agli obiettivi aziendali, 
con l’eccezione del rischio scenario, relativo alla variabilità del risultato operativo legata alla flut-
tuazione dei prezzi del greggio, del gas naturale e dei prodotti petroliferi. Per una descrizione più 
approfondita di questi rischi, oltre che di ulteriori fattori di incertezza di rilevanza inferiore, si ri-
manda alla sezione Fattori di rischio e incertezza.
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Integrità e trasparenza sono i principi che ispirano Eni nel delineare il proprio sistema di Cor-
porate Governance1, elemento fondante del modello di business della Società. Il sistema di 
Governance, affiancando la strategia d’impresa, è volto a sostenere il rapporto di fiducia fra 
Eni e i propri stakeholder e contribuire al raggiungimento dei risultati di business, creando 
valore sostenibile nel lungo periodo.
Eni, quale prima Società italiana per capitalizzazione, è impegnata a realizzare un sistema 
di Corporate Governance ispirato a criteri di eccellenza nel confronto aperto con il mercato. 
A tal fine, Eni ripone la massima attenzione nella comunicazione con i propri stakeholder, 
tenendo conto delle esigenze da essi manifestate e assicurando un impegno costante per 
l’effettivo esercizio dei diritti degli azionisti, nello sviluppo di un dialogo aperto che favorisca 
la reciproca comprensione. In tale contesto, nel 2013 il Presidente del Consiglio di Ammini-
strazione di Eni ha promosso un ciclo di incontri con gli investitori istituzionali e i principali 
“proxy advisor” in Europa e negli Stati Uniti per favorire la piena comprensione del sistema di 
“corporate governance” di Eni, anche in relazione ai diversi modelli normativi di riferimento.

La struttura di Corporate Governance di Eni

La Corporate Governance di Eni è articolata secondo il modello tradizionale, che – fermi i 
compiti dell’Assemblea degli azionisti – attribuisce la responsabilità della gestione al Con-
siglio di Amministrazione, le funzioni di vigilanza al Collegio Sindacale e quelle di revisione 
legale dei conti alla Società di revisione.
Il Consiglio di Amministrazione e il Collegio Sindacale di Eni, così come i rispettivi Presidenti, 
sono nominati dall’Assemblea degli azionisti attraverso il meccanismo del voto di lista. Tre 
consiglieri e due sindaci, fra cui il Presidente del Collegio, sono nominati da azionisti diversi 
da quelli di controllo, garantendo così alle minoranze un numero di rappresentanti superiore 
rispetto a quello previsto dalla legge. Anche il numero di Amministratori indipendenti previsto 
nello Statuto di Eni è superiore rispetto alle disposizioni di legge e, di fatto, il numero di Am-
ministratori indipendenti presenti in Consiglio (72 dei 9 Amministratori in carica, di cui 8 non 
esecutivi) è superiore alle previsioni statutarie e di autodisciplina così come al numero medio 
presente nelle Società quotate italiane. La struttura del Consiglio è bilanciata anche con rife-
rimento alle diverse professionalità ed esperienze degli Amministratori, maturate in imprese 
operanti prevalentemente nel settore industriale, bancario ovvero finanziario. A partire dal rin-
novo del 2014, nella composizione del Consiglio e del Collegio Sindacale sarà anche assicurata 
l’equilibrata rappresentanza dei generi, prevista dalla legge e dallo Statuto3.
Il Consiglio di Amministrazione ha nominato un Amministratore Delegato e ha attribuito al 
Presidente le deleghe statutarie per l’individuazione e la promozione di progetti integrati e 
accordi internazionali di rilevanza strategica.
Il Consiglio ha costituito al proprio interno quattro comitati, con funzioni consultive e propositive: 
il Comitato Controllo e Rischi4, il Compensation Committee5, il Comitato per le nomine e l’Oil-Gas 
Energy Committee, i quali riferiscono a ciascuna riunione del Consiglio sui temi più rilevanti trattati.
Si fornisce, di seguito, una rappresentazione grafica di sintesi della struttura di Corporate 
Governance della Società:

(1) Per maggiori approfondimenti sul 
sistema di Corporate Governance di 
Eni si rinvia alla Relazione sul governo 
societario e gli assetti proprietari di 
Eni, pubblicata sul sito internet della 
Società, nella sezione Governance. 
 
(2) Ci si riferisce all’indipendenza ai 
sensi sia di legge, cui lo Statuto di Eni 
rinvia, sia delle raccomandazioni del 
Codice di Autodisciplina. 
 
(3) In particolare, si tratta di almeno 
1/5 di componenti riservati, nel 
primo mandato, al genere meno 
rappresentato e di 1/3 nei successivi 
due mandati. La stessa composizione 
è prevista dalla legge con riferimento 
agli organi delle Società controllate 
italiane non quotate, ma il Consiglio di 
Amministrazione di Eni ha previsto che 
sin dai rinnovi 2012 fosse presente 
almeno un 1/3 di donne rispetto alle 
nomine di competenza del socio Eni. 
 
(4) Con riferimento alla composizione 
del Comitato Controllo e Rischi, Eni 
prevede che almeno due componenti 
possiedano un’adeguata esperienza 
in materia contabile, finanziaria o di 
gestione dei rischi, rafforzando la 
previsione del Codice di Autodisciplina 
che ne raccomanda uno soltanto.  
 
(5) Il regolamento del Compensation 
Committee prevede che almeno un 
componente possieda adeguata 
conoscenza ed esperienza in materia 
finanziaria o di politiche retributive, 
valutate dal Consiglio al momento della 
nomina.

governance
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I processi decisionali

Il Consiglio ha affidato la gestione della Società all’Amministratore Delegato, riservandosi in 
via esclusiva le attribuzioni strategiche, operative e organizzative più rilevanti, in particola-
re in materia Governance, sostenibilità6, controllo interno e gestione dei rischi. 
Affinché il Consiglio possa svolgere in modo efficace il proprio compito è necessario che gli 
Amministratori siano in grado di valutare le scelte che sono chiamati a compiere, disponendo 
di adeguate competenze e informazioni. L’attuale composizione del Consiglio, diversificata 
in termini di competenze ed esperienze, consente un esame approfondito delle diverse te-
matiche da più punti di vista. Successivamente alla nomina degli organi sociali, Eni ha pre-
disposto un programma di Induction7 e ulteriori iniziative di formazione, inclusa la visita ai 
siti operativi di maggior interesse nel 2013 in Venezuela. I consiglieri sono inoltre informati 
tempestivamente e compiutamente sui temi all’ordine del giorno del Consiglio. A tal fine, le 
riunioni del Consiglio sono oggetto di specifiche procedure che stabiliscono i tempi minimi 
per la messa a disposizione della documentazione, e il Presidente assicura che ciascun Am-

(6) In particolare, il Consiglio si è 
riservato la definizione delle politiche 
di sostenibilità, i cui risultati sono 
comunicati in modo integrato con 
quelli economico finanziari e inclusi 
nella Relazione Finanziaria Annuale, 
nonché l’esame e approvazione 
della rendicontazione in materia non 
ricompresa nel reporting integrato. 
 
(7) In continuità con l’iniziativa avviata 
nel 2012, nel corso del 2013 Eni ha 
realizzato un piano di formazione anche 
per i nuovi componenti degli organi di 
amministrazione delle proprie Società 
controllate italiane, assicurandone 
altresì la progressiva estensione alle 
Società controllate e partecipate estere, 
con un particolare approfondimento 
sull’integrità aziendale. 
 

(*) Componenti designati dalla lista di 
minoranza.
(**) Componenti esterni.
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ministratore possa contribuire proficuamente alla discussione collegiale. 
In vista dell’approvazione da parte del Consiglio delle linee strategiche della Società, viene or-
ganizzato annualmente uno “Strategy Day” per approfondire e discutere i temi rilevanti. Il Con-
siglio può contare, al riguardo, sull’attività istruttoria del comitato Oil-Gas Energy Committee. 
Le attività formative e informative del Consiglio nell’ultimo anno sono state finalizzate in 
particolare ad approfondire compiti e responsabilità del Consiglio in relazione ai controlli e ai 
rischi aziendali. La Società ha deciso inoltre di partecipare alla fase pilota del Global Compact 
LEAD Board Programme8, dedicato alla formazione degli Amministratori sulle tematiche di 
sostenibilità, avendo contribuito attivamente allo sviluppo del programma. 
Fra i compiti più rilevanti del Consiglio vi è la nomina dei ruoli chiave della gestione e con-
trollo aziendali, quali i Direttori Generali, il Dirigente preposto alla redazione dei documenti 
contabili societari e il Direttore Internal Audit. A tal fine, il Consiglio può avvalersi dell’attività 
istruttoria del Comitato per le nomine.

La politica di remunerazione

La politica sulla remunerazione degli Amministratori e del top management di Eni, in linea con 
le raccomandazioni di autodisciplina e le best practice in materia, è definita in modo tale da 
attrarre persone di elevato profilo professionale e manageriale, e da allineare l’interesse del 
management all’obiettivo prioritario della creazione di valore per gli azionisti nel medio/lungo 
periodo.
A tal fine, la struttura della remunerazione del top management di Eni è definita in relazione al 
ruolo e alle responsabilità attribuite, considerando i riferimenti di mercato applicabili per po-
sizioni analoghe, un panel  di imprese comparabili con Eni per dimensione e complessità, ed è 
composta da un equilibrato mix di componenti fisse e di componenti variabili. 
Nell’ambito della politica di remunerazione Eni per i ruoli esecutivi, particolare rilevanza assu-
me la componente variabile collegata ai risultati conseguiti, attraverso sistemi di incentiva-
zione connessi al raggiungimento di obiettivi economico/finanziari, di sviluppo del business 
e operativi, definiti in un’ottica di sostenibilità dei risultati, in coerenza con il Piano Strategico 
della Società. La remunerazione variabile dei ruoli con maggiore influenza sui risultati azienda-
li è inoltre caratterizzata da una significativa incidenza delle componenti di incentivazione di 
lungo termine, attraverso un adeguato differimento degli incentivi in un orizzonte temporale 
almeno triennale in coerenza con la natura di lungo termine del business esercitato.
Per quanto riguarda in particolare le tematiche di sostenibilità, gli obiettivi dell’Amministrato-
re Delegato, ai fini della valutazione della performance annuale, comprendono, per il 2014, il 
mantenimento della presenza di Eni nei principali indici di sostenibilità nonchè lo sviluppo di 
un programma di “Integrity Culture”. Gli obiettivi dei Direttori Generali di Divisione e degli altri 
Dirigenti con responsabilità strategiche sono assegnati in relazione al perimetro di responsa-
bilità del ruolo ricoperto, anche in termini di salute e sicurezza, tutela ambientale, relazioni con 
gli stakeholder. 
La politica sulla remunerazione è descritta nella prima sezione della Relazione sulla remune-
razione disponibile sul sito internet della Società (www.eni.com) ed è sottoposta, con cadenza 
annuale, al voto consultivo degli azionisti in Assemblea9.

(8) Eni è componente del Lead Group 
Global Compact UN. 
 
(9) In particolare, Eni ha confermato 
nel 2013, l’ottimo consenso registrato 
già nel 2012 sulle proprie politiche di 
remunerazione, in quanto, a fronte di un 
sensibile aumento della partecipazione 
in Assemblea (il 61,08% del capitale 
sociale contro il 56,4% del 2012) , ha 
espresso voto favorevole il 96,2% delle 
azioni presenti, in aumento di circa 3,6 
punti percentuali rispetto al 2012. 
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Il sistema di controllo interno e di gestione dei rischi

Eni adotta un sistema di controllo interno e di gestione dei rischi integrato e diffuso, basato su 
strumenti e flussi informativi che, coinvolgendo tutte le persone di Eni, conducono da ultimo 
agli organi di vertice della Società. I componenti del Consiglio, così come i componenti degli altri 
organi sociali e tutte le persone di Eni, sono tenuti altresì al rispetto del Codice Etico di Eni (par-
te integrante del Modello 231 della Società), che prescrive i canoni di condotta per una gestione 
leale e corretta del business della Società. Nel marzo 2013 è stato adottato uno strumento 
normativo per la disciplina integrata del sistema di controllo interno e di gestione dei rischi, le 
cui linee di indirizzo, approvate dal Consiglio, definiscono compiti, responsabilità e modalità di 
coordinamento tra i principali attori del sistema. Per le modalità di gestione dei rischi aziendali 
si veda il capitolo “Risk Management”.
Parte integrante del sistema di controllo interno di Eni è il sistema di controllo interno sull’infor-
mativa finanziaria, che ha l’obiettivo di fornire la ragionevole certezza sull’attendibilità dell’in-
formativa finanziaria stessa e sulla capacità del processo di redazione del bilancio di produrre 
tale informativa in accordo con i principi contabili internazionali di generale accettazione. La 
responsabilità di progettare, istituire e mantenere nel tempo il sistema di controllo interno 
sull’informativa finanziaria è affidata all’Amministratore Delegato e al Chief Financial Officer 
(CFO) di Eni che inoltre, ricopre il ruolo di Dirigente Preposto alla redazione dei documenti con-
tabili societari (DP).


